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IL CORRIERE DELLA SERA

L`insolita sintonia sulla riforma a «Dimartedì» 
Orlando e Davigo: un errore il rinvio sul processo penale 

ROMA (gio. bia.) Di fronte allo stop imposto dal Senato alla riforma del processo penale si realizza il «quasi-miracolo» che il ministro della Giustizia e il presidente dell`Associazione magistrati si ritrovano d`accordo nel contestare il rinvio a data da destinarsi, deciso ieri anche per l`ondivaga posizione del Pd. «Spostare l`esame del testo a dopo il referendum significa 
renderne più aleatoria l`approvazione, comunque esso vada», protesta Piercamilllo Davigo (foto sopra) nel confronto a Dimartedì ieri sera su La7. In passato ha definito «inutile e dannosa» la riforma, mentre ora ammette: 
«Dobbiamo fare buon viso a cattivo gioco», fermo restando che il governo ha promesso di introdurre in un maxiemendamento alcune modifiche proposte dai giudici. Anche per il Guardasigilli Andrea Orlando il rinvio «è un errore, ma ci sono ancora le condizioni per rimediare». Difficile, se non impossibile. Orlando non dispera e dice: «È un buon motivo per votare Sì». Davigo invece non rivela che cosa farà nell`urna: «L`Anm non s`è schierata e io non mi schiero». 
IL FATTO QUOTIDIANO

Ddl penale, il Pd chiede il rinvio "votare dopo il referendum"
Maggioranza e governo ancora in ordine sparso sulla riforma che dovrebbe modificare prescrizione e intercettazioni. Il capogruppo Zanda vuole la discussione, ma solo dopo la consultazione popolare. Il ministro della Giustizia però chiede di rivedere il calendario. Grasso chiede che il Pd si chiarisca le idee.


Il Pd va in conferenza dei capigruppo, al Senato, e chiede il rinvio della riforma penale, l'ennesimo, dopo il referendum costituzionale. Il ministro della Giustizia Andrea Orlando, dopo poche ore, va in tv e chiede di rivalutare quel calendario perché il disegno di legge può essere approvato entro il 4 dicembre. Maggioranza e governo continuano a ballare intorno alla riforma penale, che - fatta e finita - aspetta di essere votata ormai da mesi dall'Aula di Palazzo Madama. Il motivo è sempre lo stesso: la paura di portare in discussione un testo che da una parte può essere stravolto o, peggio, dall'altra può diventare un rischio serio per la sopravvivenza del governo. Da qui le ripetute toccate e fughe di governo e partiti che lo sostengono, con Orlando che da mesi spiega che la legge è pronta per essere votata e dall'altro la maggioranza che - dopo aver chiesto la discussione perfino "immediata" - si è ritrovata prima a far saltare il numero legale in Aula per tre volte in 15 giorni a settembre e poi addirittura a dare la precedenza al ddl cinema. Il risultato è che la legge è stata tenuta nel limbo dal Pd per la reciproca diffidenza dei vari partiti della maggioranza. Così ora è stato il presidente del Senato Piero Grasso a dire al capogruppo Luigi Zanda che il Partito democratico come minimo deve chiarirsi le idee. Da capire se peserà più la voce del governo, qui espressa da Orlando, o i giochi politici della maggioranza. Rinviare a dicembre, per giunta, potrebbe essere ulteriormente rischioso per il fatto che a un certo punto al Senato arriverà anche la legge di bilancio che pretende ritmi serrati e ha limiti temporali obbligati.
Peraltro ora il governo non ha più nemmeno l'alibi dell'opposizione dell'Anm. Il presidente Piercamillo Davigo e il ministro guardasigilli Orlando infatti si sono presentati insieme, con un'intervista doppia, a Di Martedì, su La7, per chiedere di votare la riforma sul processo penale il prima possibile. Aver messo la riforma in calendario dopo il referendum, ha detto Davigo, "rende più aleatoria l'approvazione delle nostre richieste inserite con modifiche nel disegno di legge sul diritto penale e questo vale in qualunque modo vada il referendum". "Sono d'accordo - ha aggiunto Orlando - spero si riconsideri la ricalendarizzazione". Il 29 giugno Grasso e il presidente della Repubblica Sergio Mattarella avevano chiesto di accelerare. Era il 30 giugno 2014 quando Matteo Renzi annunciava in una scenografica conferenza stampa i 12 punti della riforma della giustizia. Dopo oltre due anni la questione resta in alto mare mentre ogni anno decine di migliaia di processi vanno al macero a spese del contribuente.
Il pressing dei Giovani Turchi, la resistenza dei centristi - In conferenza dei capigruppo Zanda era andato a chiedere di fissare il voto sulla riforma, ma solo dopo il referendum, il 7 dicembre. Un modo per tenere insieme varie sensibilità (votiamo, sì, ma senza scossoni prima della consultazione popolare, già in bilico di suo). Zanda era stato spinto a chiedere di discutere definitivamente la riforma penale in particolare da una pattuglia di senatori del Pd, della corrente di "Rifare l'Italia", cioè i Giovani Turchi, corrente che esprime lo stesso ministro guardasigilli, Orlando. "È una riforma fondamentale - avevano spiegato in una nota i senatori guidati da Francesco Verducci - Ci sono tutte le condizioni per approvarla presto e bene già in questa settimana". Ma in conferenza dei capigruppo Grasso ha appunto chiesto al Pd di chiarirsi le idee perché la prossima data sarà l'ultima: il presidente del Senato non ha più intenzione di rinviare il voto finale della legge. E d'altra parte a chiedere di far slittare tutto sine die erano stati sempre nella riunione dei presidenti di gruppo Laura Bianconi per Area Popolare e Lucio Barani dei verdiniani di Ala: una fotografia di quanto è delicato questo passaggio per la maggioranza. Tutte divisioni che in questo momento di "campagna referendaria" si punterebbe ad evitare.
Appelli e garanzie di Orlando - È così che si spiega come il voto finale non sia ancora arrivato appelli e garanzie del ministro della Giustizia Andrea Orlando che da una parte aveva mediato per far ritirare emendamenti sgraditi ad Area Popolare e dall'altra si era detto convinto e aveva dichiarato più volte che l'accordo era stato raggiunto (l'ultima volta a luglio), chiudendo ad altre richieste dei centristi in senso garantista. Il ddl penale - che contiene tra l'altro riforma della prescrizione e delle intercettazioni - era uscito dalla Camera il 24 marzo 2015, ma già all'epoca il ministro dell'Interno e leader di Ap Angelino Alfano aveva promesso battaglia in Senato. Ma quando, dopo un confronto lungo e serrato, la riforma è arrivata in Aula i senatori di Area Popolare hanno fatto mancare ripetutamente il numero legale. Un segnale di avvertimento più che chiaro.
La maggioranza non si fida di se stessa - Il punto è sempre il solito, infatti: la maggioranza è paralizzata da mesi dalla paura, non vuole portare al voto finale la riforma che lo stesso Orlando, in un'intervista al Corriere di qualche settimana fa, ha definito come quella più "pericolosa" per le stesse sorti del governo. I democratici, in particolare, si trovano tra due fuochi. Da una parte, se non viene posta la questione di fiducia e il voto è "libero", possono essere presentati emendamenti che - anche con la complicità di qualche voto segreto - possono passare con sinergie trasversali (M5s-Sel-sinistra Pd). E a quel punto il testo avrebbe tonalità meno garantiste e Area Popolare - o parte di questa - potrebbe rifiutarsi di approvare la versione definitiva. Dall'altra, se venisse posta la questione di fiducia, sarebbe un finale da palpitazioni, perché i verdiniani di Ala hanno da tempo annunciato il voto contrario al provvedimento e anche dentro Ncd e Udc l'impressione è che Alfano a parole assicuri il controllo pieno delle proprie pattuglie di senatori, ma nei fatti il terreno sia più viscido. I numeri al Senato li conoscono tutti, senza Ala non c'è un cuscinetto di sicurezza e non c'è cosa che irrita gli ex berlusconiani di governo come le questioni della giustizia.
La fiducia bloccata da Renzi - La riprova era stata proprio a settembre quando Alfano - evidentemente non così sicuro dell'atteggiamento dei suoi - aveva chiesto a Orlando di porre la fiducia e il ministro della Giustizia - refrattario alla fiducia - aveva dato il suo ok. Ma tutto era stato fermato dallo stesso presidente del Consiglio Matteo Renzi. Il capo del governo aveva spiegato quella decisione con ragioni di fair-play istituzionale nei confronti dell'Anm: "Non metto la fiducia su un provvedimento per cui i magistrati potrebbero fare sciopero". Ma nel frattempo è caduto anche quell'alibi poiché Renzi e Orlando hanno incontrato due settimane fa il presidente dell'Anm Davigo a Palazzo Chigi e un eventuale sciopero non pare all'orizzonte.
Davigo: "Non si può fare la guerra su tutto" - Davigo ha dato atto del fatto che Orlando si "è comportato diversamente dai suoi predecessori" e che le ragioni dei magistrati sono state ascoltate anche se non interamente accolte. Al presidente dell'Anm ancora non bastano le modifiche della prescrizione "che non dovrebbe decorrere dopo la sentenza di primo grado" ma "non possiamo fare la guerra su tutto".
Orlando ha fatto presente che "si fanno le modifiche che consente il quadro politico: all'inizio di questo governo nessuno pensava che avremmo reintrodotto il falso in bilancio, introdotto il reato di auto-riciclaggio e rivisto la prescrizione". Il ministro guardasigilli ha però sottolineato che "se è giusto dare più tempo per fare il processo, non è giusto lasciare che le persone siano sotto processo per tutta la vita". Da parte sua Orlando ha spiegato che il ddl "ha l'obiettivo di diminuire i processi" con una serie di misure deflattive che possano far sì che i magistrati si concentrino sui reati di maggior allarme sociale. Davigo, toccando l'argomento dell'evasione fiscale, ha contestato la necessità di fare norme sul rientro agevolato dei capitali dato che "tra un anno dagli altri Paesi arriveranno tutti i dati" su chi nasconde i soldi all'estero. Il presidente dell'Anm ha poi riproposto l'idea della "premialità forte" anche fino alla "impunità totale" per chi denuncia la corruzione facendo parte del "sistema", dato che questo è uno dei reati meno denunciati in assoluto. Orlando ha difeso la scelta di premiare la collaborazione dei corrotti solo con attenuanti perché sull'impunità assoluta "non sono d'accordo nemmeno i magistrati".

IL SOLE 24 ORE

Orlando-Davigo: ddl penale, voto prima del referendum

Anticipare, prima del referendum costituzionale del 4 dicembre, la discussione parlamentare al Senato della riforma del diritto penale calendarizzata per il 7 dicembre. Lo chiedono il presidente dell’Anm Piercamillo Davigo e il ministro della Giustizia Andrea Orlando che, nel corso della trasmissione Di martedì, ha dichiarato il suo accordo su questo punto con l’esponente delle toghe. Aver messo la riforma in calendario dopo il referendum «rende più aleatoria l’approvazione delle nostre richieste inserite con modifiche nel disegno di legge sul diritto penale, e questo vale in qualunque modo vada il referendum», ha detto Davigo. «Sono d’accordo, spero si riconsideri la ricalendarizzazione», ha detto anche il ministro Orlando.

ITALIA OGGI

La riforma solo dopo il referendum

Processo penale Tutto è bloccato
In senato non si parlerà di processo penale e di riforma carceraria fino al referendum costituzionale del 4 dicembre. La conferenza dei capigruppo di ieri non ha incluso il provvedimento nei lavori di aula organizzati proprio fino all'inizio di dicembre, deludendo le attese di molti. Senz'altro quella del ministro della giustizia Andrea Orlando ma anche dei senatori e dei deputati Pd (di area Rifare l'Italia) che ieri, con due diversi comunicati, hanno fatto sentire la propria voce augurando che quella di ieri fosse la «volta buona». Ma non lo è stata a causa delle valutazioni di «compatibilità» per Palazzo Chigi, da una parte; per la maggioranza e Ap dall'altra. «Speriamo davvero oggi (ieri, ndr) sia il giorno giusto per avere in Aula la riforma del processo penale. È una riforma fondamentale, ci sono tutte le condizioni per approvarla presto e bene già in questa settimana» avevano dichiarato poco prima dell'inizio della conferenza dei capigruppo i senatori Pd Verducci, Maturani, Borioli, Capacchione, Cardinali, Fissore, Ferrara, Zanoni, Fabbri, Esposito, Silvestro, Tomaselli, Vaccari, Gianluca Rossi, Angioni, Sangalli, richiamando le parole del Pontefice sulla situazione carceraria. E hanno fatto eco i colleghi di area della Camera dei deputati: «Il testo condiviso può far compiere un deciso salto di qualità al nostro sistema giudiziario. Per queste ragioni, tanto più dopo gli impegni assunti dal presidente del Consiglio e dal ministro della giustizia, ci aspettiamo che questa importante riforma, possa essere discussa e votata rapidamente». Claudia Morelli  

IL SOLE 24 ORE

Decreto aiuti. Luciano: trattamento discriminante per gli autonomi

Cassa forense: terremoto, professionisti penalizzati

I professionisti attivi nelle zone terremotate discriminati rispetto agli altri lavoratori. A dirlo il presidente di Cassa forense, Nunzio Luciano, nell’incontro che ha avuto ieri a Spoleto con gli avvocati delle zone del Centro Italia colpite dal sisma del 24 agosto, del 28 ottobre e del 30 ottobre. «In base al decreto legge 189 – ha detto Luciano – coloro che sono impegnati in attività di lavoro autonomo possono, a differenza di altre tipologie di lavoratori, usufruire del contributo una tantum di 5mila euro solo in caso di sospensione dell’attività lavorativa. Situazione diversa è stata prevista, invece, per altre fattispecie di lavoro all’indirizzo delle quali il contributo di cui sopra verrà erogato anche in presenza della sola riduzione dell’attività lavorativa». Secondo Luciano, che invita il governo a correggere questa ingiusta discrasia, l’attività degli avvocati per esempio, avrà un forte rallentamento a causa della paralisi pressoché totale delle attività economiche. 
La Cassa di previdenza della categoria ha, intanto, messo in atto una serie di iniziative per aiutare i colleghi delle zone terremotate a superare questo momento di difficoltà, un messaggio che Luciano ha voluto dare di persona: «Cassa forense sarà a fianco di tutti i colleghi che hanno bisogno di assistenza, non solo attraverso la sospensione del versamento dei contributi, ma anche con misure ad hoc previste dal nostro regolamento in caso di calamità naturali». 
Il regolamento assistenziale di Cf ha un capitolo dedicato all’«Assistenza in caso di catastrofe o calamità naturali». L’aiuto viene erogato se ci sono danni agli immobili e/o ai beni strumentali e incidenti sulla attività professionale e il contributo è «proporzionale al danno subito e deliberato dalla giunta esecutiva sulla base di criteri stabiliti, di volta in volta, sentiti gli ordini territoriali interessati».
ITALIA OGGI

L'iniziativa di Cassa forense per gli iscritti che hanno subito danneggiamenti o perso gli studi

Sisma, container per avvocati

In arrivo i moduli abitativi per riprendere la professione
Avvocati nei «container» (pagati dalla Cassa di previdenza forense), per riprendere prima possibile la professione, bruscamente interrotta dal terremoto. È l'idea che punta a realizzare l'Ente pensionistico, dopo che ieri il presidente Nunzio Luciano, ha fatto visita ai presidenti degli Ordini degli avvocati delle zone dell'Umbria e delle Marche funestate dalle scosse sismiche per ascoltare dal vivo le esigenze segnalate dagli iscritti. «Sono stato a Spoleto, Norcia e Camerino, attraversando aree in cui la circolazione è estremamente difficile e i segni della devastazione sono impressionanti. La situazione è gravissima per molti colleghi», ha riferito a ItaliaOggi, perché «gli studi non sono più operativi, gli edifici sono dissestati e, delle decine di legali che vivono in questi comuni, molti hanno subito danni pure alle abitazioni, in cui non è consentito rientrare neanche per ritirare pochi effetti personali». La vicinanza della Cassa, ha proseguito, «è stata davvero molto apprezzata, anche in termini di conforto. Ho ribadito che sono disponibili misure di sostegno economico (si veda ItaliaOggi del 25 agosto 2016) cui possono ricorrere gli iscritti per calamità in particolare che esiste un fondo per aiutare chi debba fronteggiare le conseguenze dell'interruzione dell'attività». Da qui è nata l'idea di prevedendo il finanziamento di veri e propri «moduli abitativi» (le strutture che vengono allestite per permettere alle popolazioni di avere un alloggio non lontano dalle proprie case lesionate, o distrutte, ndr). «I colleghi vogliono subito riprendere a lavorare», ha sottolineato Luciano, dunque «la Cassa sta pensando di impegnarsi per permettere loro di continuare a svolgere le loro funzioni in strutture provvisorie», prima che gli studi tornino ad essere agibili. A Norcia, ad esempio, ha chiuso, «la totalità degli avvocati non può esercitare l'attività», pertanto «occorre muoversi in questa direzione». Il contatto con i territori è stata anche l'occasione per Luciano per fare il punto sul dl 189/2016 (Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma) che non ha esitato a definire «discriminatorio proprio per i liberi professionisti. Coloro che sono impegnati in attività di lavoro autonomo possono, a differenza di altre tipologie di lavoratori, usufruire del contributo una tantum di 5 mila euro solo in caso di sospensione dell'attività lavorativa. Situazione diversa», ha spiegato Luciano, «è stata prevista invece per altre fattispecie di lavoro all'indirizzo delle quali il contributo di cui sopra verrà erogato anche in presenza della sola riduzione dell'attività lavorativa. Bisogna tenere conto del fatto che», ha aggiunto Luciano, «per esempio, un avvocato sia quando eserciti l'attività giudiziale che quella extra giudiziale è costretto in questo periodo a confrontarsi nelle zone colpite dal sisma con la paralisi pressoché totale e assoluta di attività economiche poste in essere sia da persone fisiche che giuridiche».  Simona D'Alessio 
ITALIA OGGI

Governance della giustizia, ai legali un ruolo chiave
Avvocati centrali nella governance della giurisdizione. Da qui la necessità di coinvolgerli nell'attività dei consigli giudiziari, chiamandoli a partecipare alla governance della giurisdizione stessa. Ripensare anche l'idea di organizzazione del lavoro, che riguarda i magistrati secondo una leadership nei vertici apicali degli uffici giudiziari, capace di razionalizzare meglio i carichi di ogni singolo ufficio. Questi i punti di partenza per iniziare a risolvere le criticità legate alla giustizia civile in Italia, ad avviso dell'Associazione nazionale forense che, nei giorni scorsi, ha preso parte al XXI Congresso nazionale di Magistratura democratica che ha avuto luogo a Bologna. «Solo una visione condivisa dell'idea di giustizia e del modo di organizzarla a favore e negli interessi del cittadino può dare concreti risultati», ha spiegato a ItaliaOggi il segretario generale di Anf Luigi Pansini, «l'esempio più eclatante è dato dal Pct. Inoltre, il costante richiamo in tutti gli uffici giudiziari alle best practices, che il più delle volte vedono coinvolti magistrati, avvocati e operatori, dimostrano quanto sia importante la condivisione di un'idea o di un progetto di giustizia. Se così stanno le cose», ha proseguito Pansini, «è inevitabile che gli avvocati, che sono di fatto coprotagonisti nella governance della giurisdizione, possano partecipare all'attività dei consigli giudiziari, svolgere le relative funzioni e partecipare alla governance della giurisdizione a livello locale». La cooperazione, quindi, come chiave di volta per affrontare di petto i tempi della giustizia. E anche sul fronte della domanda Pansini ha le idee chiare. «Limitarsi a sostenere che il numero dei procedimenti dipende dal numero degli avvocati, che il carico di lavoro dei magistrati è eccessivo e che, quindi, introducendo il numero chiuso a giurisprudenza gli avvocati diminuirebbero, i redditi aumenterebbero e i procedimento calerebbero è assai riduttivo. Deve essere preso in considerazione il dato in base al quale», ha spiegato Pansini, «è la p.a. che detiene il primato dei procedimenti in cui è coinvolta, inoltre, è la magistratura onoraria, e non quella togata, ad assorbire più della metà del contenzioso civile. A tutto ciò si affianca il fatto che la domanda di giustizia è cresciuta anche per la consapevolezza da parte dei cittadini dei loro diritti senza contare che, una legislazione farraginosa, comporta l'automatico intervento del giudice. La tesi, quindi, di eccessiva litigiosità degli italiani è priva di fondamento in quanto l'indice elaborato nel 2012 dalla Cepej evidenzia un valore medio (2.613 procedimenti su 100 mila abitanti) pressoché uguale alla Francia (2.575), sebbene i tempi medi di risoluzione italiana siano più alti. Inoltre», ha concluso il segretario generale di Anf, «poiché il numero degli avvocati francesi è inferiore a quello degli italiani ma il tasso di litigiosità francese è quasi uguale a quello italiano, il tasso di litigiosità e il numero dei procedimenti non dipendono nemmeno dal numero degli avvocati italiani».
ITALIA OGGI

Il presidente della Fondazione Inarcassa sul ddl lavoro autonomo al vaglio della Camera

Professionisti in movimento

Per l'attività del futuro prioritaria la deducibilità delle spese
Il ddl lavoro autonomo è stato approvato dal senato lo scorso 3 novembre e sarà trasmesso per l'esame e l'approvazione definitiva alla Camera dei deputati. Le misure approvate riguardano incentivi fiscali per professionisti e partite Iva, deducibilità spese per i servizi e per formazione e aggiornamento, indennità di maternità, tutela per malattia e infortuni, tutela per lavoro agile, tempi di pagamento, contratto non modificabile e diritti di utilizzo delle invenzioni. 

Molti degli articoli del Ddl hanno ricevuto numerose proposte emendative, facciamo il punto con l'Architetto Andrea Tomasi, presidente Fondazione Inarcassa.

Domanda: presidente, il sistema di detraibilità assicurato ai professionisti è cambiato negli ultimi 20 anni, così come le modalità di esercitare la professione. Ci spiega brevemente questa evoluzione?

Risposta: Oggi il professionista, almeno l'ingegnere e l'architetto, non esercita più la professione in modo stanziale, per questo le spese, ad esempio i mezzi di trasporto utilizzati, come l'auto o mezzi immateriali necessari per procedere con la ricerca di lavoro o ancora, le spese telefoniche, le spese afferenti ai viaggi (penso per esempio a chi lavora all'estero), sono considerevolmente aumentate. Per questo, al fine di sostenere lo sviluppo dell'attività, favorendone quindi la flessibilità, la mobilità e l'internazionalizzazione, bisognerebbe incentivare maggiormente gli investimenti in beni e servizi strumentali che consentano al professionista l'espansione nonché una migliore organizzazione del lavoro. Se finora siamo riusciti a detrarre una percentuale molto limitata delle spese sostenute con il Ddl per la tutela dei lavori autonomi, ci aspettavamo una previsione di deducibilità nella misura del 100% per le spese inerenti alla mobilità virtuale e fisica nell'ambito dello svolgimento delle prestazioni professionali, comprese quelle per collegamenti in banda larga e telefoniche, quelle relative all'utilizzo di automezzi privati, pubblici di trasporto di ristorazione e alberghiere. Questo è stato anche uno degli emendamenti che Fondazione Inarcassa ha presentato lo scorso marzo al senatore Sacconi, presidente della Commissione lavoro e previdenza sociale.

D. Non ci sarebbero dei rischi nel portare la deducibilità al 100% senza limiti di spesa?

R. Certamente dovranno essere aumentati i controlli, sarà necessario porre la massima attenzione e far sì che ci sia un costante controllo per evitare ogni forma di illecito.

D. Quali sono stati gli altri emendamenti suggeriti dalla Fondazione che presiede?

R. Innanzitutto l'istituzione di un albo nazionale dei lavoratori autonomi. Servirebbe per rendere pubblica e trasparente l'attività del lavoratore autonomo, in aggiunta sarebbe una garanzia per il committente, a tutela dei comportamenti di concorrenza sleale in situazioni di evasione contributiva e fiscale. Inoltre, per l'articolo 3 «Clausole abusive», abbiamo richiesto l'obbligo della forma scritta per il contratto, espressamente previsto ai fini della validità dello stesso. Questo obbligo assume forte rilevanza per la tutela del prestatore di lavoro autonomo. Per quanto riguarda la remunerazione, invece, ci auspichiamo che vengano presi parametri di riferimento per la determinazione cogente di un compenso minimo comprendente i costi sostenuti dal professionista e/o la manodopera impiegata. Bisogna chiarire che parlare di libera concorrenza in libero mercato stante l'enorme offerta e la ridotta domanda non ha nessun significato, ecco quindi la necessità di fissare un equo compenso minimo valutato sui costi e sul valore del lavoro intellettuale. Infine, sono necessarie clausole abusive che garantiscano, nel caso di recesso contrattuale da parte del committente, la remunerazione del compenso relativo a quelle attività già svolte o avviate in forza del contratto oggetto di rescissione, e questo nell'ottica della tutela del lavoratore autonomo, nonché per garantire la dignità della professione. 

D. Molti emendamenti sono stati presentanti anche sulla formazione continua, oggetto di deducibilità al 100% (entro un limite di 10 mila euro), la Fondazione organizza attivamente questi percorsi di certificazione? Siete d'accordo sull'obbligatorietà di questi corsi?

R. L'obbligatorietà della formazione continua è ormai previsione normativa consolidata. Noi, al fine di rendere meno gravosa per i colleghi questa attività organizziamo con successo corsi formativi e anche seminari tematici, tutto attivato esclusivamente in ambito web. I temi trattati sono vari e articolati ma, essendo la platea dei nostri iscritti formata da architetti e ingegneri, cerchiamo sempre comunque di soddisfare ambiti disciplinari comuni alle due professionalità. La diffusione e il gradimento di questa attività, peraltro resa in forma assolutamente gratuita per gli iscritti, è in costante e significativo incremento. 

D. È notizia di questi giorni l'obbligo, dal 2017, di fatture elettroniche tra imprese. È un sistema che può funzionare? 

R. La Fondazione già per il 2015 aveva reso disponibile in forma totalmente gratuita, grazie ad un accordo tecnico-economico con l'azienda Web Team System, il sistema online di fatturazione elettronica e di conservazione decennale a norma. Ormai sono alcune migliaia gli iscritti che si servono di questo servizio fino ad oggi utilizzato solo nei rapporti con la pubblica amministrazione. È palese che se tale procedura risulterà obbligatoria anche nei rapporti con il mondo degli operatori privati ben maggiore sarà l'interesse e l'utilizzo da parte dei nostri colleghi di questo servizio che noi forniamo.
IL SECOLO XIX

La Consulta: «Via libera al cognome della madre per i figli»
Roma - Via libera al cognome della madre per i figli nati nell’ambito del matrimonio: la Consulta ha dichiarato incostituzionale l’automatica attribuzione del cognome paterno prevista dall’attuale sistema normativo, quando i genitori intendono fare una scelta diversa.

«La Corte costituzionale - sottolinea una nota della Consulta - ha accolto oggi la questione di legittimità costituzionale sollevata dalla Corte di appello di Genova sul cognome del figlio  La Corte ha dichiarato l’illegittimità della norma che prevede l’automatica attribuzione del cognome paterno al figlio legittimo, in presenza di una diversa volontà dei genitori». 

Bisognerà ora attendere il deposito della sentenza, di cui sarà relatore il giudice Giuliano Amato, per capire quali siano le motivazioni della Corte alla base della decisione presa oggi. 

I legali della coppia ligure: «Siamo raggianti» 
«Siamo raggianti. Siamo felici che da una questione privata si possa essere utili alla collettività. Felici di potere avere dato la prospettiva di avere una famiglia democratica». È il commento dell’avvocato Susanna Schivo, il legale che insieme al collega Riccardo Passeggi, hanno presentato il ricorso alla Consulta per dare il cognome materno a un figlio sin dalla nascita. 

«Nel caso specifico nostro - prosegue l’avvocato - il figlio potrà avere il doppio cognome. Bisognerà leggere comunque tutta la decisione per capire se questo sarà possibile per tutti i casi o se vi sia solo la possibilità di scegliere il cognome materno piuttosto che quello paterno». 

Il caso nasce da una coppia ligure che aveva chiesto all’ufficio di stato civile di modificare l’atto di nascita del bambino inserendo entrambi i cognomi. L’amministrazione aveva negato e così il caso era arrivato in tribunale dove la corte d’appello aveva ravvisato l’incostituzionalità della norma e aveva rinviato gli atti alla Consulta.

Il precedente 
Già nel 2006 la Consulta aveva trattato un caso simile, in cui si chiedeva di sostituire il cognome materno a quello paterno: in quell’occasione i “giudici delle leggi” pur definendo l’attribuzione automatica del cognome del papà un «retaggio di una concezione patriarcale della famiglia», dichiarò inammissibile la questione sottolineando che spettava al legislatore trovare la strada risolutiva, ma ad oggi, non è stata varata ancora alcuna legge sul tema. 

La Corte d’appello di Genova era quindi tornata a sollevare la questione di legittimità ritenendo vi fossero nuovi presupposti per una pronuncia della Consulta, tra cui la sentenza della Corte europea di Strasburgo che condannò l’Italia proprio sulla questione del cognome materno. 

Il caso in esame davanti ai giudici di Genova riguarda un bambino, nato nel 2012, che ha cittadinanza italo-brasiliana e che, dunque, finora è stato identificato con nomi diversi nei due Stati. 

Gli avvocati matrimonialisti: «L’Italia esce dal patriarcato» 
«Finalmente l’Italia esce dal patriarcato. Ad oggi, non esisteva norma se non quella derivante dalla tradizione culturale di dare il cognome paterno ai figli. Ora sta al legislatore intervenire, per arrivare ad una reale parità tra i coniugi, anche sul versante del cognome». Così in una nota il presidente dell’Associazione degli Avvocati matrimonialisti italiani, Gian Ettore Gassani. 

Equality: «Ora approvare la legge ferma al Senato» 
«Sono due anni che attendiamo inutilmente che il Senato si decida a discutere ed approvare la legge sulla scelta del cognome già licenziata dalla Camera». Lo afferma Aurelio Mancuso presidente Equality Italia, che giudica in modo positivo la decisione presa dalla Consulta. 

Equality Italia ha raccolto in questi anni «migliaia di firme, in particolare di donne, che giustamente reclamano ciò che ancora una volta la Corte Costituzionale ha affermato nella sentenza di oggi: è illegittima la norma che prevede l’automatica attribuzione del cognome paterno. Come si è capito anche nella discussione alla Camera, esistono sacche di resistenza culturale trasversali, che cercano di affossare un provvedimento ritenuto normale e che, come aveva avuto da chiosare il presidente della Consulta di dieci anni fa, Gallo: «deve superare l’attuale normativa legata ad una visione patriarcale della famiglia». 

Ci attendiamo che al più presto il Senato si decida, è però chiaro che da oggi, con la sentenza dell’alta corte, saranno possibili migliaia di ricorsi presso i tribunali per ottenere quei diritti ancora una volta negati da una politica lenta e vetusta», conclude la nota. 
«La sentenza risolve il problema solo in parte» 
La pronuncia di oggi della Consulta potrebbe risolvere il problema solo in parte quanto all’attribuzione dei cognomi del padre e della madre ai figli. Lo sostiene l’avvocato trentino Alexander Schuster, che spiega: «Vorrei prima leggere nel dettaglio ciò che ha scritto la Consulta, ma il punto è che da Genova era stato posto il problema della parità tra i coniugi, ovvero quello di non obbligare ad assegnare in automatico il cognome paterno. Se la questione è stata risolta con l’offrire la scelta tra cognome paterno e materno, non risolve ad esempio quello dei miei figli, cioè la richiesta di avere il doppio cognome. In altre parole, la pronuncia non andrebbe nel senso di risolvere la questione del rispetto delle regole di attribuzione del cognome degli altri Stati membri dell’Ue». 

«La mia famiglia - chiarisce - si trova con due gemelli primogeniti che hanno il doppio cognome solo grazie alla comprensione del prefetto mentre la più piccola ha solo il mio cognome sul passaporto italiano e la scelta offerta potrebbe essere ora quella di sostituirlo con quello della madre, ma non il doppio cognome. Risultato: i nostri tre figli avrebbero cognomi diversi fra loro. Per questo speravo che i giudici di Trento rinviassero la questione alla Consulta, in modo che venisse posto anche il problema del doppio cognome». 

Altro problema, secondo Schuster, «adesso potrebbe essere quello che i prefetti diventeranno più rigidi e meno propensi a concedere anche l’uso del doppio cognome, se la Consulta avesse indicato nell’alternativa paritaria tra i due la soluzione».

IL SOLE 24 ORE
Corte costituzionale. Accolto il ricorso di una coppia di Genova: bocciato l’automatismo in presenza di una diversa volontà dei genitori

Via libera al cognome della madre
Milano. L’attribuzione automatica del cognome paterno ai figli “legittimi” viola la Costituzione, «in presenza di una diversa volontà dei genitori». Secondo la Consulta, intervenuta ieri per la terza volta in 18 anni sul tema del doppio cognome, i tempi oggi sono maturi per rimuovere un vincolo che già nel 2006 la Corte stessa aveva definito «retaggio di una concezione patriarcale della famiglia» - ma fermandosi allora davanti «all’intervento manipolativo» necessario sulla legge. 
A proporre nuovamente la questione di costituzionalità è stata la Corte di appello di Genova nell’ambito di una causa promossa da una coppia dopo il diniego dell’ufficiale di stato civile di apporre al loro figlio, nato nel 2012, anche il cognome della mamma. Di qui la boccitaura tout court dell’obbligo di cognome paterno. Questo diktat, per quanto sinora intangibile, non è previsto da una norma specifica ma è desumibile indirettamente dal Codice civile (in materia di figli nati fuori dal matrimonio), da un regio decreto del 1939 e da un decreto del presidente della Repubblica del 2000, che determinano l’attribuzione automatica del cognome paterno. Già nel 1998 la questione era arrivata alla Consulta, che l’aveva respinta in modo radicale, una scelta molto attenuata 8 anni più tardi - ma ancora non decisiva - fino alla sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo che nel gennaio di due anni fa aveva bollato come «discriminatoria» la «visione patriarcale della famiglia» riflessa dalla esclusività del cognome paterno. A seguito di quella sentenza il legislatore si era mosso arrivando - il 24 settembre del 2014 - alla prima lettura alla Camera del Testo unico della famiglia, che prevedeva anche il doppio cognome (o meglio, la possibilità di scegliere alternativamente o entrambi i cognomi dei genitori). La legge, tuttavia, si è poi arenata in Senato per i contrasti in seno alla stessa maggioranza sulla prospettata “deregulation” familiare. 
Uno stallo normativo davanti a cui la Consulta si era fermata due volte, ma non la terza. In attesa di conoscere le motivazioni - ieri la causa è stata solo discussa in aula - affidate al giudice Giuliano Amato, la Corte ha anticipato in via ufficiale la dichiarazione di incostituzionalità legata - a quanto si deduce dalla trattazione - alla violazione degli articoli 2 (diritto all’identità personale), 3 (diritto di uguaglianza e pari dignità sociale dei genitori nei confronti dei figli), 29 (diritto di uguaglianza morale e giuridica dei coniugi), e anche dell’articolo 117 della Costituzione in relazione a principi contenuti in convenzioni e risoluzioni internazionali - su tutte quella del 1979 dell’Onu sull’eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne. Ma già 10 anni fa la Corte considerava ormai superata quella visione patriarcale della famiglia, «che affonda le proprie radici nel diritto di famiglia romanistico, e di una tramontata potestà maritale, non più coerente con i principi dell’ordinamento e con il valore costituzionale dell’uguaglianza tra uomo e donna». Parole che il legislatore aveva preferito non cogliere. Alessandro Galimberti

ITALIA OGGI

La Corte costituzionale accoglie la questione di legittimità sulla denominazione dei figli

Via libera al cognome materno

I genitori sono uguali e possono scegliere liberamente

 
Stop alla trasmissione automatica del cognome paterno. Il figlio può avere il cognome della madre se i genitori lo vogliono. Così ha deciso ieri la Corte costituzionale.
In particolare i giudici della Consulta hanno esaminato la questione di legittimità sollevata dalla Corte di appello di Genova nell'ambito di una causa in cui un ufficiale di stato civile aveva negato ad una coppia la possibilità di dare al figlio il cognome della madre. 

Nello specifico la Corte si è pronunciata su una norma implicita, ossia non prevista espressamente dalla legge, ma desumibile da alcuni articoli del codice civile, da un regio decreto del 1939 e da un decreto del presidente della Repubblica del 2000, per cui i figli legittimi nati dal matrimonio ricevono automaticamente il cognome paterno, anche se i genitori sono concordi ad attribuire al minore entrambi i cognomi. 

La Corte nel 2006 aveva trattato un caso simile, in cui si chiedeva di sostituire il cognome materno a quello paterno. In quell'occasione la Consulta, pur definendo l'attribuzione automatica del cognome paterno un «retaggio di una concezione patriarcale della famiglia», dichiarò inammissibile la questione sottolineando che spettava al legislatore promulgare una legge al riguardo. Nel settembre 2014 la Camera ha approvato la proposta di legge che aboliva l'obbligo del cognome paterno per i figli, lasciando sul tema libertà di scelta ai genitori. Ma da allora la legge è ferma alla Commissione giustizia al Senato in attesa di proseguire l'iter di approvazione.

Nessuna legge, dunque, è stata promulgata.

Così la Corte di appello di Genova ha chiesto alla Consulta di pronunciarsi nuovamente sul tema sulla base di altri presupposti: una recente sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, che ha condannato l'Italia proprio sulla questione del cognome materno, e un'ordinanza del 2008 della Corte di cassazione, con cui si chiedeva di sciogliere tale questione. I giudici genovesi hanno sollevato la questione di legittimità per violazione del diritto all'identità personale (art. 2 della Costituzione), del diritto di uguaglianza e pari dignità sociale dei genitori nei confronti dei figli (art. 3), del diritto di uguaglianza morale e giuridica dei coniugi (art.29), nonché dei principi contenuti in convenzioni e risoluzioni internazionali (art.117), come quella del 1979 dell'Onu sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne. Nell'ordinanza di rimessione i giudici di Genova hanno sottolineato che la disciplina italiana del cognome materno e' un caso isolato nel panorama europeo e che nel nostro paese alcuni giudici di merito hanno già operato scelte conformi alla volontà dei genitori, come ad esempio il Consiglio di stato che in una decisione del 1999 ha ritenuto illegittimo il rifiuto dell'autorità amministrativa all'aggiunta del cognome materno a quello paterno. «L'attribuzione del solo nome paterno non tutela alcun interesse ed e' irragionevole», ha detto in udienza l'avvocato Susanna Schivo, legale della coppia di genitori che ha intentato la causa, che aggiunge, «oggi sono in aumento le istanze con cui si chiede di aggiungere il cognome materno utilizzando la norma introdotta nel 2000 che prevede, in casi eccezionali, come quelli di cognomi ridicoli e vergognosi, di cambiare il cognome. Tale possibilità e' rimessa all'autorizzazione del prefetto: si tratta di un'ingerenza intollerabile dell'autorità amministrativa nella vita privata e si usa in modo distorto una norma di carattere eccezionale». L'avvocato ha chiesto alla Corte di «trovare la scelta giusta per risolvere i dubbi sul cognome materno: una proposta di legge su questo tema venne presentata per la prima volta nel 1979 e dopo 37 anni il legislatore non e' ancora intervenuto». Così la Corte ha pronunciato l`illegittimità della «norma che prevede l`automatica attribuzione del cognome paterno al figlio legittimo, in presenza di una diversa volontà dei genitori». Occorre aspettare il deposito della sentenza, il cui relatore è il giudice Giuliano Amato, per conoscere le motivazioni. Mario Pellegrino  

IL SOLE 24 ORE

Contenzioso 2015

In aumento del 12% le domande di mediazione
Nel 2015 sono state 298.728 le domande di giustizia alternativa. Sono 32mila (ovvero il 12%) in più rispetto all’anno precedente, al netto dei dati relativi alla negoziazione paritetica. Questo quanto emerge dal nono Rapporto Isdaci promosso da Unioncamere, Camera di commercio di Milano e Camera arbitrale di Milano, presentato ieri nel capoluogo lombardo.
Nel 66% dei casi sono domande di mediazione amministrata (196.247, + 9% sul 2014), seguite da richieste di conciliazione Corecom (il 34%, cioè il 17% in più del 2014). Toccano quota 784 gli arbitrati amministrati, che dal 2014 al 2015 registrano un’impennata del 10 per cento.
L’escalation della mediazione amministrata è evidente soprattutto rispetto al 2012 (+27%), anno in cui la mediazione obbligatoria allargata ai danni Rc auto tocca quota 20,5 per cento.
Mediazione obbligatoria protagonista anche nel 2015, con l’81,6% delle domande. Nel 13,2% sono casi gestiti presso le Camere di commercio e la maggior parte (41%) ha riguardato controversie tra privati. Contratti bancari (23,5% del totale), diritti reali (13,7%), locazione (12%), condominio (11,9%) le materie più gettonate. 
Seguono risarcimento del danno da responsabilità medica (6,6%), contratti assicurativi (6%), divisioni dei beni (4,8%), successioni ereditarie (4,2%). 
Il valore medio delle mediazioni è sui 138mila euro (+24,6% in un anno), la durata media di 103 giorni. Roma (12,5%), Napoli (7,5%) e Milano (4%) sono le città in cui si concentrano gli organismi di mediazione. Silvia Marzialetti

ITALIA OGGI

Il rapporto dell'Isdaci sulla risoluzione alternativa delle controversie (adr)

Contratti bancari e diritti reali, piace la mediazione
La risoluzione alternativa delle controversie continua a crescere, soprattutto in materia di contratti bancari. Nel 2015 le domande di giustizia alternativa sono state circa 300 mila, con il 12% in più rispetto all'anno precedente (come anticipato da ItaliaOggi dell'8/11/2016). Questi i dati del nono rapporto dell'Istituto per lo studio e la diffusione dell'arbitrato e del diritto commerciale internazionale (Isdaci), presentato ieri a palazzo Giureconsulti a Milano e promosso da Unioncamere, Camera di commercio di Milano e Camera arbitrale di Milano. In particolare le domande sono state per il 66% di mediazione amministrata (196 mila, +9%) e per il 34% di conciliazione Corecom (101 mila, +17%). Gli arbitrati amministrati sono stati invece 784 (+10%). “Un anno positivo per la giustizia alternativa in Italia, anche se resta ancora da fare per promuovere la cultura della mediazione volontaria e dell'arbitrato» ha dichiarato Massimo Maria Molla, presidente dell'Isdaci. «Ci sono segnali positivi, ma anche aspettative di crescita per il futuro nel quadro della riforma delle Camere di commercio» ha commentato Stefano Azzali, direttore Isdaci e segretario generale della Camera arbitrale, azienda speciale della Camera di commercio di Milano. Azzali inoltre ha sottolineato il ruolo chiave rivestito dalla giustizia alternativa, e con essa dalle Camere di commercio, nell'aumentare l'attrattività dell'Italia nei confronti degli investitori internazionali. Riguardo alla mediazione amministrata, l'81,6% è costituito da domande di mediazione obbligatoria e la maggior parte dei casi riguarda controversie fra privati L'oggetto delle mediazioni sono prevalentemente contratti bancari (23,5%), seguiti da: diritti reali (13,7%), locazioni (12%), condominio (11,9%), risarcimento del danno da responsabilità medica (6,6%), contratti assicurativi (6%), divisioni dei beni (4,8%), e successioni ereditarie (4,2%). In media una mediazione dura 103 giorni e ha un valore medio di 138 mila euro (+24,6% in un anno). L'Arbitrato amministrato invece riguarda nell'86% dei casi controversie tra imprese o tra un ente ed un'impresa, mentre il restante concerne procedimenti tra imprese e consumatori. Il 34% degli arbitrati riguarda la materia societaria, il 22% gli appalti, il 19% il commercio, il 9% l'immobiliare, il 3% la proprietà industriale. L'arbitrato in media dura 256 giorni e ha un valore medio di 244 mila euro. Le conciliazioni presso i Corecom invece durano in media 58 giorni e hanno un valore di 610 euro. Nel 2015 le riassegnazioni di nomi a dominio sono state 25 (diminuite del 31%), con un valore medio di 1.500 euro e una durata di 57 giorni. “Nel quadro della riforma delle Camere di commercio dobbiamo orientarci sempre di più verso una mediazione tra imprese, per offrire un servizio effettivo», ha commentato Tiziana Pompei, vice segretario generale Unioncamere nazionale, che aggiunge «occorre poi stabilizzare l'obbligatorietà e agire sugli incentivi, a partire da una effettiva detrazione delle spese, per promuovere la diffusione di questo strumento in un quadro europeo. Infine, occorre lavorare sulla digitalizzazione e sul rafforzamento degli strumenti online”.  Mario Pellegrino  

IL SOLE 24 ORE

La Ue corregge le stime italiane: deficit a 2,4%

Oggi le nuove previsioni sul 2017: atteso un Pil allo 0,9% - Padoan: scostamenti lievi rispetto alle nostre cifre
BRUXELLES. La Commissione europea ha confermato ieri che l’attesa opinione sui bilanci programmatici per il 2017 dovrebbe essere pubblicata il 16 novembre. Nel frattempo, oggi l’esecutivo comunitario pubblicherà nuove stime economiche, in peggioramento rispetto a quelle di primavera. Queste ultime forniranno indicazioni con le quali avere una prima impressione sul giudizio che Bruxelles sta preparando sulla Finanziaria italiana, sempre oggetto di interrogativi a livello europeo.
Parlando qui a Bruxelles durante una conferenza stampa a margine di una riunione mensile dei ministri delle Finanze dell’Unione, il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan ha spiegato che si aspetta dati più o meno in linea con le stime del governo italiano. Ha parlato della possibilità di «lievi scostamenti», non di «differenze significative». Ha poi aggiunto: non vi sono «osservatori che hanno messo in dubbio (…) la plausibilità delle nostre stime».

Secondo le informazioni raccolte qui a Bruxelles, da verificare oggi, le prossime stime comunitarie dovrebbero mostrare per il 2017 un calo della crescita (allo 0,9%, dall’1,3% previsto dalla Commissione in primavera) e un aumento del deficit (al 2,4% del Pil, dall’1,9%). Il debito è anch’esso previsto in salita al 133,1% del Pil (dal precedente 131,8%). Se queste cifre venissero confermate, si capisce meglio perché la Commissione è preoccupata dall’andamento dei conti pubblici.
A titolo di confronto, il governo italiano si aspetta per il 2017 una crescita economica dell’1,0%, un deficit statale al 2,3% e un debito pubblico al 132,6% del Pil. Il ministro Padoan ha voluto confermare ieri che il debito dovrebbe stabilizzarsi nel 2016 e iniziare a scendere nel 2017. In compenso, la banca d’affari Barclays, per esempio, si attende un debito pubblico al 134,2% nel 2016 e al 135,2% del Pil nel 2017, dal 132,8% del 2015.
Il momento politico è segnato da un susseguirsi di critiche, punzecchiature e ripicche tra il presidente del Consiglio Matteo Renzi e il presidente della Commissione europea Jean-Claude Juncker (si veda Il Sole/24 Ore di ieri). Il primo è in campagna elettorale, ed è tentato dal criticare Bruxelles per rassicurare l’opinione pubblica italiana di essere la persona giusta per difendere gli interessi nazionali. Il secondo ha un temperamento sanguigno, e accetta malvolentieri il ruolo di sacco di boxe.
La Finanziaria è oggetto di difficile negoziato, tanto più che la Commissione europea si aspetta un degrado dei conti pubblici nel 2017. Il governo Renzi si era impegnato per l’anno prossimo su una riduzione del deficit strutturale dello 0,6%, ma il testo inviato a Bruxelles prevede un aumento di questo parametro dello 0,4% del Pil. Nel contempo, il governo ha chiesto flessibilità di bilancio per lo 0,4% del Pil per affrontare la spesa dovuta all’emergenza rifugiati e ai recenti terremoti.
Su questo fronte, sempre ieri il vice presidente della Commissione europea Valdis Dombrovskis ha spiegato: «Le regole di bilancio prevedono che la spesa per eventi eccezionali, come i terremoti, sia una tantum e venga trattata in questo modo. È ciò che intendiamo fare» nel valutare la Finanziaria italiana. Il criterio è chiaro. Bisogna trovare un accordo sull’ammontare. Lo stesso ministro delle Finanze slovacco Peter Kazimir ha detto che la flessibilità deve essere accordata secondo le regole.
L’obiettivo della diplomazia italiana è di superare indenne, o relativamente indenne, l’appuntamento elettorale del 4 dicembre. La Commissione capisce le ragioni dell’Italia e non vuole aizzare gli animi a ridosso del referendum costituzionale. Ciò detto, non può ignorare completamente le regole e soprattutto vorrebbe dall’Italia il riconoscimento che di flessibilità il bilancio italiano ha già goduto. La speranza è di strappare a metà mese un giudizio non troppo negativo e soprattutto, nei fatti, attendista. Beda Romano
IL SOLE 24 ORE

Servizio Bilancio. I rilievi sul ddl alla Camera

Manovra, dubbi dei tecnici su Ape, voluntary ed esodati
Roma. Ape, esodati, frequenze Tv, voluntary disclosure. Sono alcuni dei capitoli della manovra messi sotto osservazione dal Servizio Bilancio della Camera. Criticità rilanciate in serata dal vicepresidente di Montecitorio, il grillino Luigi Di Maio: «Se in questa legge ci fosse l’abolizione delle pensioni d'oro io voterei quell'articolo, se ci fossero buoni provvedimenti io sarei d'accordo - sottolinea l’esponente pentastellato. Il problema - aggiunge - è che siamo all’assurdo», perché «secondo l’ufficio di bilancio non ci sono le coperture, non si trovano i soldi».
Il riferimento va al dossier di 298 pagine messo a punto dai tecnici della Camera. Che solleva più di un punto interrogativo sui profili di quantificazioni e relative stime di gettito di diverse misure “pesanti” del disegno di legge di bilancio da 26,7 miliardi che è all’esame di Montecitorio. A partire dall’anticipo pensionistico. Secondo il Servizio Bilancio i dati della relazione tecnica governativa sull’Ape non individuano «in modo puntuale la platea dei soggetti interessati ed il periodo medio di durata del prestito». Elementi necessari per la corretta «verifica degli effetti finanziari connesso al credito d’imposta e alle altre disposizioni a carattere fiscale, sia la perdita di gettito contributivo» che deriva dall’uscita anticipata. Sempre in materia di pensioni vanno segnalati i dubbi sull’ottava salvaguardia di 27.700 esodati. Sul punto il dossier evidenzia un disallineamento «tra spese e corrispondenti risorse per alcuni esercizi» dell’apposito Fondo istituito presso il ministero del Lavoro. 
Nel mirino dei tecnici finisce anche una parte del gettito della voluntary. In particolare i 600 milioni aggiuntivi attesi dal rientro di contante e valori al portatore. I dati per arrivare a tale stima andrebbero «esplicitati». E sempre in tema di coperture cifrate nel Ddl una citazione la merita anche l’asta sulle frequenze Tv. Pur essendo l’eventuale gettito inferiore alle attese coperto dalle conseguenti riduzioni di stanziamenti sui fondi del Mise il documento chiede all’esecutivo di indicare gli elementi sulla «prudenzialità» dei parametri applicati. M. Mo. M. Rog.

IL SOLE 24 ORE

Riscossione. Necessario che il contribuente rinunci al giudizio - Conta la data di emissione del ruolo

La lite non ferma la rottamazione
Come dimostrano i numerosi quesiti che continuano ad arrivare al forum online del Sole 24 Ore, la definizione agevolata dei ruoli introdotta dal Dl 193/2016 in corso di conversione in legge sta suscitando un prevedibile interesse per i rilevanti sconti che consente di far conseguire.
Anche se non è escluso che la legge di conversione apporti modifiche, in base al testo del decreto legge, infatti, il contribuente, presentando un’apposita istanza entro il 23 gennaio 2017, potrà beneficiare dello stralcio delle sanzioni amministrative e degli interessi di mora applicati dall’agente della riscossione qualora il debitore non paghi le somme dovute entro il termine di 60 giorni dalla notifica della cartella esattoriale. 
Sono pertanto dovute le somme dovute a titolo di capitale (imposte o contributi previdenziali) e di interessi da ritardata iscrizione a ruolo, applicati dall’agenzia delle Entrate unitamente agli avvisi di accertamento o a seguito di liquidazioni automatiche della dichiarazione o di altri interessi applicati da altri Enti impositori. Sono inoltre dovuti l’aggio della riscossione, calcolato però sugli importi effettivamente da corrispondere (e, quindi, non anche sulle sanzioni amministrative), le eventuali spese di esecuzione maturate e le spese di notifica della cartella.
Rientrano nella rottamazione tutti i carichi (intesi come ruoli, comprese le somme riportate in avvisi di accertamento esecutivi emessi dall’agenzia delle Entrate o quelle riportate in avvisi di addebito emessi dall’Inps) affidati agli Agenti della riscossione tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2015.
Occorre però prestare attenzione: al fine di comprendere quali carichi rientrano nella definizione agevolata, bisogna fare riferimento alla data di consegna del ruolo da parte dell’ente impositore all’Agente della riscossione e non alla data di emissione o di notifica della cartella di pagamento. Tuttavia, poiché il dato sulla consegna del ruolo non è contenuto nella cartella, in caso di dubbio è opportuno recarsi presso gli sportelli di Equitalia al fine di conoscere con esattezza la data di affidamento delle somme soprattutto qualora la cartella di pagamento sia stata notificata all’inizio del 2016. 
La sanatoria non è preclusa qualora il contribuente abbia già una dilazione in corso con Equitalia, anche se, in tal caso, l’ammissione è subordinata al regolare pagamento delle rate con scadenza compresa tra il 1° ottobre e il 31 dicembre 2016. Inoltre, la definizione agevolata non è preclusa neanche nel caso di contenzioso pendente (in qualsiasi grado del giudizio), anche se, in tale ipotesi, il contribuente deve impegnarsi a rinunciare ai giudizi in corso. 
Sono in ogni caso esclusi dalla definizione i ruoli relativi, tra l’altro, ai dazi doganali, all’Iva all’importazione e le somme dovute a seguito di recupero di aiuti di Stato dichiarati incompatibili con la normativa dell’Unione europea. Inoltre, sembrano escluse anche le entrate riscosse dagli Enti locali in proprio e dai concessionari mediante ingiunzione fiscale. 
Con il comunicato stampa del 4 novembre 2016, Equitalia ha diramato il facsimile di istanza che dovrà essere utilizzato per l’ammissione alla definizione agevolata dei ruoli, da cui si evince che spetta al contribuente decidere quali carichi definire, anche in relazione alla singola cartella di pagamento o avviso esecutivo o avviso di addebito. Una volta presentata, Equitalia comunicherà all’istante l’importo delle somme o delle singole rate da versare, unitamente alle scadenze. La procedura di rottamazione si perfezionerà soltanto con il pagamento dell’intera somma dovuta. In caso di mancato perfezionamento, invero, saranno nuovamente dovuti gli interessi di mora e le sanzioni amministrative e il carico, per espressa previsione del Dl 193/2016, non potrà essere oggetto di dilazione. Rosanna Acierno
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Dl fiscale. Testo atteso domani in Aula alla Camera - Sindacati di Equitalia in agitazione - Maggioranza divisa sulle popolari

Cartelle, più tempo per le rate
Roma. Più tempo per saldare il conto a rate della rottamazione delle cartelle di Equitalia. Il punto non è in discussione almeno per Governo, maggioranza e i relatori delle commissioni Finanze e Bilancio, Giovanni Sanga (Pd) e Paolo Tancredi (Ap). La parola ora spetta alla Ragioneria e per questo solo oggi sarà sciolto il nodo. Il punto di incontro sarebbe stato trovato sull’emendamento di Scelta Civica-Ala che sposterebbe al 2018 almeno un terzo delle somme dovute, prevedendo almeno due rate nel 2018 di cui l’ultima da saldare entro il 15 dicembre. Le risorse necessarie, stimate in circa 400 milioni dall’emendamento Sottanelli, sarebbero garantite dalle maggiori adesioni con l’allargamento della definizione agevolata ai ruoli affidati all’agente della riscossione fino al 31 dicembre 2016 e non più fino al 31 dicembre 2015. Non solo. La sanatoria aprirà la strada anche alla rottamazione delle ingiunzioni di pagamento dei comuni che oggi non riscuotono con Equitalia (almeno 4.500 comuni) e che decideranno di aderire alla definizione agevolata.
Questa non è la sola novità sulla riscossione dei Comuni. Con un emendamento presentato ieri sera dai relatori e votato in nottata, viene previsto che la nuova Agenzia delle entrate-Riscossione, che secondo il Dl subentrerà ad Equitalia dal prossimo 1° luglio, potrà svolgere attività di riscossione anche per i Comuni. Il nuovo ente pubblico economico potrà svolgere le attività di riscossione delle entrate tributarie o patrimoniali dei comuni e delle provincie e delle società da questi partecipate. Inoltre, con una riformulazione degli emendamenti del Pd sulla proroga al 31 maggio 2017 dell’affidamento a Equitalia dell’attività di riscossione e dell’indicazione del termine del 1° giugno 2017 entro cui il comune dovrà deliberare di continuare ad avvalersi del nuovo Ente pubblico, viene ora prevista la sola data del 31 luglio 2017 per proroga e delibera, nonché l’obbligo che l’affidamento della riscossione dovrà avere carattere pluriennale. La nottata di ieri si è concentrata soprattutto sull’articolo 1 del Dl che dispone l’addio a Equitalia. Dopo aver accantonato per la mattinata di oggi il voto su temi particolarmente attesi come la proroga di sei mesi per le Posizioni organizzative temporanee (emendamento Causi) dell’agenzia delle Entrate, il Governo ha dato parere favorevole a una serie di modifiche a partire dalle maggiori tutele per il personale che transiterà da Equitalia al nuovo Ente. Si limita ai soli contratti di lavoro subordinato il divieto di assunzione posto per le società del gruppo Equitalia, così come viene chiarito che il nuovo ente Agenzia delle entrate-Riscossione è istituito a far data dal 1° luglio 2017, precisando che il presidente è scelto tra i magistrati della Corte dei conti. Tra i compiti del commissario straordinario sono inclusi gli adempimenti propedeutici all’istituzione del nuovo ente. Ma soprattutto, come chiedevano i sindacati di Equitalia – che domani e il 14 sono in stato di agitazione e potrebbero arrecare disfunzioni ai servizi ai contribuenti – per il personale trasferito al nuovo Ente non è più richiesto il superamento di una procedura di selezione e verifica delle competenze. Al contrario si prevede soltanto la ricognizione delle competenze possedute, ai fini di una collocazione organizzativa coerente e funzionale alle esigenze dell’ente stesso (emendamento 1.2 Pelillo riformulato). Inoltre per il personale si garantisce la continuità dell’accesso al Fondo di previdenza dei lavoratori esattoriali (1.9 Peluffo) e viene cancellata la norma che prevedeva la ricollocazione del personale proveniente da altre Pa nelle amministrazioni di provenienza (1.86 Chiarelli e 1.97 Capezzone). L’Agenzia, inoltre, non dovrà più versare le somme correlate all’attività di riscossione conseguente all’acquisto delle azioni di Equitalia detenute dall’Inps. La vigilanza sul nuovo ente sarà affidata al Mef (1.15 Fregolent) e viene istituito uno sportello unico telematico per l’assistenza e l’erogazione di servizi ai contribuenti (1.52 Sottanelli riformulato). Via libera anche all’emendamento 5 stelle secondo cui il nuovo Ente pubblico sarà obbligato a redigere una relazione annuale sui risultati conseguiti in materia di riscossione (1.34 Ruocco riformulato). Infine, il nuovo Ente per il contenzioso potrà avvalersi oltre che del patrocinio dell’Avvocatura dello Stato e dei propri dipendenti, anche degli avvocati del libero foro (1.8 Peluffo riformulato). Arriverà oggi il via libera delle Commissioni anche su altre modifiche come l’integrativa a favore per l’Iva, le semplificazioni fiscali e doganali mentre la possibilità di aderire alla nuova voluntary bis sul contante anche per chi ha già sfruttato la prima edizione del rientro dei capitali. Nella mattina di ieri sono state approvate una serie di novità sulle spese indifferibili. L’ultima modifica al Dl è arrivata ieri sera con un mendamento dei relatori all’articolo 8 che accantona nel conto residui risorse per 39 milioni ripartite tra 2017 e 2018 non utilizzate per l’attuazione delle misure di conciliazione tra vita professionale e vita privata. Il decreto è atteso in Aula a Montecitorio domani dove il Governo dovrebbe mettere la fiducia per votarlo venerdì e poi spedirlo al Senato. Nelle commissioni si sono anche registrate le divisioni nella maggioranza sull’emendamento dei relatori che aumenta la soglia di attivi da 8 a 30 miliardi che fa scattare l’obbligo per le banche popolari di trasformazione in Spa. Misura che, se approvata, impatterebbe sulla Banca Popolare di Bari che a metà dicembre dovrebbe procedere alla trasformazione in Spa. Marco Mobili Giovanni Parente
ITALIA OGGI

Sanzioni Iva, ecco le modifiche

Per le fatture inesatte l'errore costa da 2 a 1.000 euro

 
Sanzioni ai professionisti sui nuovi adempimenti Iva verso l'ammorbidimento. Rottamazione dei ruoli Equitalia estesa anche alle cartelle 2016. E un primo pacchetto di semplificazioni fiscali. Sono queste alcune delle proposte emendative oggetto di accordo ieri tra i relatori, il governo e i presidenti di commissione bilancio e finanze della camera durante i lavori sulla legge di conversione del decreto legge fiscale collegato alla manovra di bilancio, il numero 193/2016. 
Fumata nera, invece, sul cronoprogramma che avrebbe portato a un ridimensionamento dell'aggio, la remunerazione di Equitalia, di pari passo alla trasformazione della società di riscossione in succursale specializzata dell'Agenzia delle entrate. Si va, poi, verso lo stop della norma del decreto fiscale che prevede per i dipendenti di Equitalia una «apposita procedura di selezione e verifica delle competenze» nell'ambito del passaggio alla nuova società Agenzia delle entrate-Riscossione. Il governo, poi, è al lavoro per estendere la rottamazione dei debiti con il fisco ai tanti Comuni che non si avvalgono di Equitalia per la riscossione coattiva. Al momento infatti nel decreto fiscale collegato alla manovra la rottamazione è consentita solamente per i «ruoli» di Equitalia e si cerca un meccanismo per consentirlo anche ai Comuni che procedono con ingiunzioni. E resta l'altro nodo da sciogliere sull'estensione delle rate in cui saldare le cartelle oggetto di rottamazione. La richiesta di allargamento è comune, il problema resta il nodo coperture. 

Nella giornata di ieri si sono susseguite le riunioni in commissioni tra i vertici dei gruppi parlamentari e il governo per trovare l'accordo sulle correzioni, e nella giornata di oggi dovrebbero arrivare gli emendamenti riassuntivi dei punti emersi a firma del governo o dei relatori. L'obiettivo è quello di arrivare in aula giovedì dove con ogni probabilità il decreto sarà approvato ricorrendo al voto di fiducia sul testo uscito dal lavoro delle commissioni. 

Sanzioni su comunicazioni Iva soft. Le sanzioni per la trasmissione delle fatture fissate nell'articolo 4 del decreto legge in un minimo di 25 euro a un massimo di 25.000 euro per ogni fattura sono abbassate da un minimo di 2 euro a un massimo di 1.000 euro. Le sanzioni per le comunicazioni inesatte inviate, previste in un minimo di 5.000 fino a un massimo di 50.000 passano in un minimo di 500 fino a un massimo di 2.000. Il risultato che non potrà che far piacere ai professionisti che avevano protestato più volte (si veda ItaliaOggi dell'8/11/2016) sul punto arriva grazie a un emendamento di Michele Pelillo (Pd), vicepresidente della commissione finanze della camera. 

Gli emendamenti approvati. 

Ieri il governo ha presentato una serie di emendamenti di ritocco e precisazione per le cifre stanziate per la missione Ippocrate dei militari italiani in Libia. La proposta di modifica dell'esecutivo autorizza la copertura giuridica e finanziaria, per 17.388.000 euro. È stato poi approvato l'emendamento dei relatori (Tancredi, Ap, Sanga Pd) che consente ai comuni che non si avvalgono di Equitalia per la riscossione di affidare l'incarico alla nuova Agenzia entrate-Riscossione. Con un altro emendamento dei relatori si precisa che Equitalia giustizia continuerà a svolgere funzioni diverse dalla riscossione. 

Fondi per il tax credit. Passa l'emendamento Pd che incrementa di 60 milioni le risorse destinate per il 2016 al tax credit destinato alle imprese del cinema e dell'audiovisivo. Il testo, del decreto fiscale, prevedeva un aumento di 30 milioni di euro.

Un altro emendamento, che ha ottenuto il via libera, rimodula i tagli al ministero dei trasporti e della salute. 

Più soldi per i settori giovanili delle società calcistiche. Con la modifica, «l'organizzatore delle competizioni in capo alla Lega di serie A destina una quota del 10% delle risorse economiche e finanziarie derivanti da tutti i contratti stipulati dalla commercializzazione» dei diritti Tv «esclusivamente per lo sviluppo dei settori giovanili delle società, per la formazione e utilizzo di calciatori convocabili per le nazionali giovanili italiane maschili e femminili, per il sostegno degli investimenti sportivi per lo sviluppo dei Centri federali terrfitoriali e delle attivitàgiovanili della Figc»

Fondi per il rischio climatico. In arrivo 10 mln per le assicurazioni sui rischi climatici grano. Al fine di «favorire la copertura dei rischi climatici e di mercato» da parte delle imprese agricole una quota «fino a 10 milioni» di euro viene destinata ai contributi sui premi assicurativi per «polizze innovative» che coprano il rischio di variabilità dei ricavi nel settore del grano. 

I musei si autofinaziano. Al fine di «potenziare l'offerta culturale dei musei e degli altri istituti e luoghi di cultura», i proventi derivanti dai biglietti di ingresso potranno essere destinati oltre che alla realizzazione di interventi per la sicurezza e la conservazione e al funzionamento degli istituti e dei luoghi della cultura appartenenti o in consegna allo Stato, anche alla «valorizzazione» degli stessi.

Comuni con richiedenti asilo potranno spendere di più.

I comuni che «accolgono richiedenti protezione internazionale» potranno godere di maggiori margini finanziari. Il testo firmato dal Pd ritocca la norma della scorsa manovra che prevedeva che gli spazi finanziari ceduti dalle regioni dovessero tenere conto delle richieste dei comuni con una popolazione fino a 1.000 e che si fossero istituti per fusione. Con la modifica approvata la stessa possibilità la avranno i Comuni che accoglieranno rifugiati.

Dipendenti dell'Agenzia delle entrate in stand-by. Riammesso l'emendamento 1.01 di Marco Causi (Pd) che prova a risolvere l'impasse in cui si trovano i dipendenti dell'Agenzia delle entrate, funzionari incaricati dirigenti e dichiarati illegittimi dalla sentenza della Corte costituzionale 37/2015. 

L'emendamento punta ad assicurare «la funzionalità delle Agenzie fiscali». Nel testo si prevede una proroga di sei mesi della soluzione ponte che era stata trovata per le posizioni organizzative a tempo, mentre con un abbassamento dei ruoli di dirigenti si aumentano le posizioni organizzative speciali, funzioni cioè intermedie.  Cristina Bartelli  
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In Parlamento. Il Ddl approvato dal Senato

Salute e sicurezza «semplificate» per lo smart working
Il disegno di legge sul lavoro agile o smart working, approvato dal Senato e ora all’esame della Camera, contiene innovazioni importanti che potrebbero semplificare in misura rilevante questa modalità di lavoro a distanza, già molto diffusa nel mercato ma afflitta da troppe complessità legali e procedurali. 
Le sperimentazioni in corso ruotano intorno al tentativo di rendere meno rigide - dal punto di vista dello spazio e del tempo - le modalità di svolgimento della prestazione, enfatizzando come elemento centrale del rapporto il risultato dell’attività del dipendente. 
Queste sperimentazioni devono fare i conti con alcune oggettive complessità, soprattutto in tema di sicurezza sul lavoro e tutela contro gli infortuni e le malattie professionali che il progetto di legge tenta di semplificare in misura rilevante.
Dal punto di vista della sicurezza, si prevede la semplificazione degli oneri in capo al datore di lavoro. Oltre all’obbligo generale di garantire la salute e sicurezza del lavoratore, il datore ha l’onere di consegnare al dipendente (e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza) un’informativa, con cadenza almeno annuale, nella quale sono individuati i rischi generali e quelli specifici connessi allo svolgimento della prestazione fuori dai locali aziendali. Il dipendente deve collaborare, cooperando nell’attuazione delle misure di prevenzione predisposte dall’azienda. 
In tema di infortuni sul lavoro e malattie professionali, si prevede l’ampliamento della tutela per gli eventi dipendenti da rischi connessi alla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali e anche una rivisitazione del concetto di infortunio in itinere. Nel nuovo assetto del lavoro agile, la tutela contro questo tipo di infortuni dovrebbe includere anche gli eventi verificatisi nel percorso di andata e ritorno dall’abitazione sino al luogo esterno all’azienda scelto per svolgere la prestazione. La scelta di tale luogo, precisa la norma, deve essere connessa alla prestazione o deve rispondere alla necessità di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative e deve rispondere a criteri di ragionevolezza. 
Il disegno di legge si preoccupa anche di definire dal punto di vista normativo il “lavoro agile”, identificato con la modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato che si svolge - anche per fasi, cicli e obiettivi - in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno. 
Secondo la definizione normativa, il lavoratore agile può svolgere l’attività senza una postazione fissa, senza precisi vincoli di orario (ma devono essere rispettati i limiti legali e collettivi) o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività lavorativa. 
Per l’attivazione del lavoro agile è necessaria la firma di un patto scritto tra azienda e dipendente, ai fini della regolarità amministrativa e della prova; mediante tale accordo le parti disciplinano l’esecuzione della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali, definendo le modalità con cui il datore di lavoro potrà esercitare il potere direttivo del datore di lavoro e quali sono gli strumenti utilizzati dal lavoratore. 
L’accordo individua inoltre i tempi di riposo nonché le misure tecniche e organizzative necessarie per assicurare la disconnessione del dipendente dalle strumentazioni tecnologiche di lavoro (aspetto importante, questo, per tutelarlo da eventuali abusi). 
Il disegno di legge precisa che l’accordo mediante il quale viene introdotto il lavoro agile può essere a termine o a tempo indeterminato; in tale ultimo caso, il recesso può avvenire con un preavviso non inferiore a trenta giorni. Nel caso di lavoratori disabili, il termine di preavviso del recesso da parte dell’azienda non può essere inferiore a novanta giorni, al fine consentire un’adeguata riorganizzazione dei percorsi di lavoro rispetto alle esigenze di vita e di cura del lavoratore. Giampiero Falasca
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Sacconi: «Per gli autonomi una regolazione per il lavoro 4.0»

L’anima del Ddl su autonomi e lavoro agile, approvato in prima lettura da palazzo Madama, è «la consapevolezza della responsabilità del risultato in ogni prestazione lavorativa, dipendente e indipendente», affiancata al riconoscimento della primaria tutela «dell’apprendimento continuo» per rendere tutti «più capaci di crescere nel mercato». 
Il presidente della commissione Lavoro del Senato, e relatore del Ddl, Maurizio Sacconi, non ha dubbi: le nuove disposizioni «sono un passo avanti verso una regolazione più essenziale e coerente con la dimensione 4.0». 
Senatore, in che modo si promuove «maggiore capacità»? Intanto valorizzando il risultato. Siamo nella quarta rivoluzione industriale, e le relazioni di impiego si svolgono non più come mera esecuzione di ordini, ma sulla base di obiettivi, risultati e crescente autonomia. E in questo senso, c’è bisogno di un sistema coerente di tutele attive, a partire dal diritto alla formazione permanente attraverso qualsiasi canale formale e informale per dominare sempre i cambiamenti tecnologici e organizzativi. 
Così vanno lette le deduzioni sulle spese per aggiornarsi ? Esattamente. Il lavoro autonomo ha pagato molto le conseguenze della crisi. Perciò il Ddl individua forme di protezione che consentono ai professionisti di assorbire gli eventi negativi con l’obiettivo principale di rafforzarli nel mercato: penso alle maggiori protezioni nei rapporti contrattuali, agli investimenti detassati nella continua riqualificazione delle competenze, alla semplificazione degli oneri per la sicurezza, alla pulizia del reddito tassato da ogni costo di produzione, alla possibilità di partecipare, anche in forma associata, ai bandi di gara e alla stessa capacità di svolgere funzioni delle Pa in una logica sussidiaria. 
Qui si coinvolgono le professioni ordinistiche… E ciò aiuterà a ridurre gli adempimenti a carico della Pa, e a semplificare l’attività delle imprese. Si potrà consentire a un avvocato di certificare molti atti di un processo, e architetti, ingegneri e geometri potranno anticipare atti concessori. Del resto, tutte le volte che sono state devolute alle professioni ordinistiche una serie di funzioni pubbliche la collettività ne ha sempre avuto un vantaggio: penso alla omologazione degli statuti societari, ora possibile anche ai notai. Prima bisognava aspettare i tempi lunghi del tribunale. 
C’è anche un delega specifica sulle Casse di previdenza di diritto privato… Sì, le Casse potranno attivare anche prestazioni sociali, finanziate da apposita contribuzione, destinate agli iscritti che hanno subito una significativa riduzione del reddito professionale per ragioni non dipendenti dalla propria volontà o che siano stati colpiti da una grave patologia. Le professioni non ordinistiche beneficeranno invece delle nuove tutele in caso di malattia o gravidanza, mentre un ordine del giorno impegna il Governo a dare trasparenza alla gestione separata presso l’Inps nella prospettiva della totalizzazione di tutti i contributi, ovunque versati. 
Un’ultima domanda sullo smartworking: arriva una nuova nozione… Si incoraggia il lavoro agile attraverso una definizione ampia fondata sul perseguimento di obiettivi, rinviando all’accordo diretto tra datore di lavoro e lavoratore l’individuazione delle modalità specifiche, dall’orario flessibile al concreto accesso alle conoscenze. Abbiamo aggiunto un nuovo diritto, quello alla disconnessione, che consegue alle moderne tecnologie affinché la libertà non si trasformi mai in servitù permanente. Claudio Tucci
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Privacy. Anticipazioni sull’ordinanza del Tribunale di Napoli sul caso della 31enne suicida

Facebook deve vigilare sui link rimossi
Il Tribunale di Napoli, con una decisione innovativa, spinge in avanti la soglia di tutela delle vittime da bullismo virtuale. Lo fa in relazione al caso di Tiziana C, la 31 enne campana morta suicida dopo la diffusione virale su Facebook di un video hard privato. Faceboo k, scrivono i giudici nel provvedimento non ancora pubblicato, avrebbe dovuto impedire tutti gli «ulteriori caricamenti» dei link che contenevano il video contestato, non limitandosi alla rimozione di quelli indicati nel ricorso. Si tratta in sostanza di un obbligo di vigilanza “a posteriori”, che rende meno neutrale il fornitore di servizi di rete, con la finalità di coinvolgerlo nella tutela effettiva e in tempo reale delle vittime dei reati da social.
Il principio è previsto nell’ordinanza con cui il Tribunale civile di Napoli Nord ha parzialmente rigettato il reclamo di Facebook Ireland per il caso di Tiziana, dando quindi ragione in parte alla madre, Teresa Giglio.
Il giudice tra l’altro - si legge nell’ ordinanza - fissa in 100 euro la somma dovuta per ogni violazione o inosservanza dell’ordine e per ogni giorno di ritardo nell’esecuzione del provvedimento a partire dal decimo giorno successivo alla comunicazione dell’ordinanza fino a un massimo di 10mila euro.
Dell’ordinanza «finora era noto solo che secondo il giudice Facebook doveva rimuovere gli specifici link indicati nell’ordinanza. Quanto scopriamo ora potendo leggere la sentenza (non ancora pubblica, ndr) è un elemento che pone in capo a Facebook un ulteriore carico di pressioni e responsabilità», spiega Fulvio Sarzana, avvocato penalista esperto di diritto digitale. «Non è proprio un obbligo a una sorveglianza preventiva sui contenuti. Le norme (articolo 17 del decreto legislativo n. 70/2003) vietano infatti imporre questa misura a una piattaforma come Facebook (equiparato a un “hosting provider”, cioè un fornitore di spazio web, dall’ordinanza)», aggiunge Sarzana. «Ma l’obbligo di impedire ulteriori caricamenti degli stessi link indicati nell’ordinanza è una via di mezzo tra quella sorveglianza preventiva e la semplice rimozione on demand dei link».
L’ordinanza accoglie in parte anche il reclamo di Facebook Ireland quando dispone appunto che non sussiste alcun obbligo per l’hosting provider di controllare preventivamente i contenuti in modo da individuare quelli riguardanti la ragazza vittima della violenza via web.
Insomma, quando qualcuno segnala un contenuto illegale, Facebook non è obbligato a cercarlo su tutte le proprie pagine per rimuoverlo. Si deve occupare solo degli specifici link segnalati in questa occasione. Ma - ed è questa la novità dell’ordinanza di Napoli - non si deve accontentare di rimuoverli una tantum; deve invece impedire che gli stessi link tornino online. «È di fatto un obbligo di monitoraggio, mai imposto prima», dice Sarzana.
È tutto da valutare l’impatto pratico che questa azione di monitoraggio avrebbe avuto per il caso di Tiziana, dato che i link dove era presente il video erano circa mille prima del suo suicidio. Comunque la vittima, a regole attuali, avrebbe dovuto segnalare a Facebook ogni singolo link. E se il video fosse tornato online con un link diverso da quelli segnalati, Facebook non sarebbe stato costretto a rimuoverlo. La pronuncia dei giudici campani interviene su questo punto in modi incisivo. L’obbligo a monitorare il ritorno online dei link segna una escalation per le responsabilità normative che gravano su una piattaforma web. È una misura, in definitiva, che le spinge a una ulteriore responsabilizzazione verso i contenuti pubblicati dagli utenti. Alessandro Longo
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Massime del Notariato del Triveneto. Sì all’attività di mera gestione senza organizzazione industriale

Immobili da locare in società semplice
L’agevolazione fiscale per la trasformazione delle società commerciali in società semplici (articolo 1, comma 115, legge 208/2015) ha rinvigorito il dibattito sull’attività esercitabile dalla società semplice e, in particolare, se essa possa avere come oggetto l’attività di gestione di beni mobili e immobili. Il Notariato del Triveneto con due nuove massime (G.A.10 e O.A.11), ha affermato che l’«attività di gestione di beni» (mobili o immobili):
se intesa come «attività non commerciale» può essere oggetto sia di una società «commerciale» sia di una società semplice; è non commerciale se svolta senza coordinamento dei mezzi della produzione, in assenza di qualsiasi organizzazione di tipo industriale, al fine vincolante di ricavarne un utile e con esclusione della possibilità per i soci di utilizzare direttamente i beni sociali (è il caso della società proprietaria di una o più unità immobiliari destinate ad essere locate in maniera stabile, senza erogare servizi accessori); 
è da intendere come una comunione di godimento e, quindi, non può essere posta come oggetto sociale di alcun tipo di società, ove sui beni gestiti non sia impresso il vincolo negoziale di destinazione economico tipico del contratto di società, vincolo che, se costituito, esclude la disciplina sulla comunione (e, in particolare la facoltà per i comproprietari di usare personalmente i beni e di disporne liberamente pro-quota).
Alla luce di tutto ciò, è legittimo costituire società semplici che abbiano a oggetto sociale «l’attività di gestione di immobili, mobili registrati e partecipazioni sociali», senza aggiungere altro; questo oggetto, per quanto astrattamente ampio, non può che essere inteso come limitato a quanto la legge consente alle società semplici, cioè l’esercizio in comune di attività economica non commerciale allo scopo di dividerne gli utili.
Che l’attività di gestione di immobili, mobili registrati e partecipazioni sociali, svolta da una società semplice con i connotati di attività economica non commerciale, sia legittima, lo riconosce dunque implicitamente lo stesso legislatore nelle norme fiscali che ha dettato nel tempo per incentivare la trasformazione delle società commerciali di gestione in società semplici col medesimo oggetto: l’articolo 29 della legge 49/1997 e l’articolo 1, comma 115, della legge 208/2015, che hanno favorito la trasformazione di società commerciali in società semplici aventi oggetto esclusivo o principale la gestione di beni immobili, mobili registrati o partecipazioni). Tali norme, infatti, non si preoccupavano in alcun modo di consentire la costituzione di società semplici di gestione (in esito a un procedimento trasformativo), rimuovendo un divieto di legge, ma, al contrario, hanno dato per presupposta la legittimità e la conformità al sistema di una tale eventualità, limitandosi a incentivarla dal punto di vista tributario. 
In ogni caso, anche prescindendo da tali disposizioni fiscali, la costituzione di società semplici di gestione appare consentita dall’ordinamento, in quanto fattispecie ben distinta dalla comunione di godimento. La comunione, infatti, è una situazione di fatto e non un contratto, al cui interno non sorgono obbligazioni negoziali reciproche a carico dei comproprietari, i quali, anche quando abbiano deliberato di sfruttare economicamente i loro beni comuni, conservano il diritto di disporne liberamente (articolo 1103 del Codice civile), di servirsene personalmente, ancorché nei limiti di legge (articolo 1102) e di domandare lo scioglimento della comunione (articolo 1111). 
Qualora, dunque, s’intenda vincolare stabilmente i beni comuni all’esercizio di un’attività economica per dividerne gli utili, senza che l’attività sia destinata ad assumere il carattere della commercialità, non si può ricorrere a un semplice regolamento (ai sensi dell’articolo 1106 del Codice civile) che disciplini amministrazione e uso della cosa comune, ma va perfezionato un contratto di società semplice, cioè lo strumento tipico che l’ordinamento offre per costituire un vincolo giuridicamente rilevante. La discriminante, dunque, tra comunione di godimento e società semplice di gestione non è solo nell’attività economica non commerciale che deve essere oggetto delle società semplici, ma anche, e soprattutto, nella volontà negoziale, o meno, di vincolarsi all’esercizio di tale attività. Nei limiti in cui tale volontà sussista, non può dunque negarsi la legittimità della costituzione di una società semplice avente a oggetto la gestione di beni, intesa, ovviamente, come attività economica non commerciale e non come mero godimento statico di beni comuni. Angelo Busani
ITALIA OGGI
La Cassazione su un caso di strumentalizzazione dei dati relativi alle disponibilità

Falso in bilancio ancora vivo

Perseguibile il manager che rappresenta poste fittizie
 
La legge anticorruzione, n. 69 del 2015, non alleggerisce il reato di falso in bilancio. Infatti, i manager che rappresentano disponibilità o liquidità fittizie, strumentalizzando dati veri, sono comunque penalmente perseguibili. È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 46689 dell'8 novembre 2016, ha respinto, sul punto, il ricorso degli amministratori di una nota cooperativa emiliana. 
Con oltre cento pagine di motivazioni i Supremi giudici hanno spiegato che «eliminato ogni riferimento a soglie percentuali di rilevanza (chiaro indice di un criterio valutativo agganciato al dato quantitativo), la nuova normativa affida al giudice la valutazione, in concreto, della incidenza della falsa appostazione o della arbitraria preterizione della stessa; dovrà dunque il giudice operare una valutazione di causalità ex ante, vale a dire che dovrà valutare la potenzialità decettiva della informazione falsa contenuta nel bilancio e, in ultima analisi, dovrà esprimere un giudizio prognostico sulla idoneità degli artifizi e raggiri contenuti nel predetto documento contabile, nell'ottica di una potenziale induzione in errore in incertam personam. Tale rilevanza, proprio perchè non più ancorata a soglie numeriche predeterminate, ma apprezzata dal giudicante in relazione alle scelte che i destinatari dell'informazione (soci, creditori, potenziali investitori) potrebbero effettuare, connota la falsità di cui agli artt. 2621, 2621 bis 2622 cod. civ. Essa, dunque, deve riguardare dati informativi essenziali, idonei a ingannare e a determinare scelte potenzialmente pregiudizievoli per i destinatari. Ovvio che tale potenzialità ingannatoria ben può derivare, oltre che dalla esposizione in bilancio di un bene inesistente o dalla omissione di un bene esistente, dalla falsa valutazione di un bene che pure è presente nel patrimonio sociale». Non solo. Dopo questi chiarimenti la quinta sezione penale ha inoltre affermato che, pur dopo le modifiche apportate dalla legge n. 69 del 2015, anche in tema di false comunicazioni sociali, il falso valutativo mantiene il suo rilievo penale. 

Dello stesso parere la Procura generale del Palazzaccio che sul punto ha chiesto il rigetto del ricorso. Debora Alberici* *cassazione.net  
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